
Lectio sabato 6 febbraio 2021 

 
Sabato della Quarta Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 

San Paolo Miki e Compagni 
 
Lettera agli Ebrei 13, 15 - 17. 20 - 21 
Marco 6, 30 - 34   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, forza dei martiri, che hai chiamato alla gloria eterna san Paolo Miki e i suoi compagni 
attraverso il martirio della croce, concedi anche a noi per loro intercessione di testimoniare in vita e 
in morte la fede del nostro Battesimo. 
 
Paolo Miki dopo essere stato condannato con gli altri, scrisse a un superiore della Compagnia di 
Gesù con semplicità: "Siamo stati condannati alla crocifissione, ma non preoccupatevi per noi che 
siamo molto consolati nel Signore. Abbiamo un solo desiderio, ed è che prima di arrivare a 
Nagasaki possiamo incontrare un Padre della Compagnia per confessarci, partecipare alla messa 
e ricevere l'Eucaristia. È il nostro unico desiderio".  
Vediamo in questo la gioia della speranza fondata sulla fede che è feconda di frutti di carità. 
Evidentemente soltanto la fede era fondamento della loro grande gioia, che dimostrarono anche 
sulla croce. Essere crocifissi con Cristo era per loro grande onore perché credevano con tutta 
l'anima che Cristo si era dato per loro e per la loro salvezza. Dall'alto della sua croce Paolo Miki 
continuava a predicare Cristo e a testimoniare la sua speranza. Diceva ai presenti: "Io sono 
giapponese come voi, non sono uno straniero ed è a causa della mia fede in Cristo che sono 
condannato. Nella situazione estrema in cui mi trovo potete credere alla mia sincerità. Non ho 
nessuna voglia di ingannarvi e vi dichiaro che non c'è via di salvezza se non nella fede in Cristo". E 
continuava, manifestando che la fede e la speranza gli riempivano il cuore di intensa carità: "Cristo 
vuole che perdoniamo a chi ci fa del male e preghiamo per loro. Io dunque perdono a tutti quelli 
che hanno contribuito alla nostra morte e auguro loro di convertirsi, perché anch'essi si salvino".  
E anche tutti i suoi compagni sorridevano e cantavano preghiere dall'alto della croce. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Lettera agli Ebrei 13, 15 - 17. 20 - 21 
Fratelli, per mezzo di Gesù offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di 
labbra che confessano il suo nome. Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei 
beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace. Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, 
perché essi vegliano su di voi e devono renderne conto, affinché lo facciano con gioia e non 
lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per voi. Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il 
Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi 
renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui 
è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 
 
3) Riflessione su Lettera agli Ebrei 13, 15 - 17. 20 - 21 
● “Per mezzo di Gesù Cristo offriamo continuamente un sacrificio di lode a Dio, cioè il frutto 
di labbra che confessano il suo nome. Non scordatevi della beneficenza e di far parte dei 
vostri beni agli altri, perché di tali sacrifici il Signore si compiace". (Ebr 13,15-16) -  Come 
vivere questa Parola? 
L'autore della lettera agli Ebrei ci aiuta a penetrare in bellezza il senso della nostra vita che 
si approfondisce nella lode a Dio, e si dilata aprendosi al dono di sé ai fratelli. Dentro il 
tessuto delle nostre giornate c'è senz'altro la componente del sacrificio che in genere non è 
sensazionale. Ma è proprio il ripetersi dei piccoli, quotidiani sacrifici che può deprimere 
oppure aprirci a un senso di esultanza. È la monotonia e il grigiore del sopportare sempre quel 
piccolo disturbo di salute o quella scomodità nel lavoro o il carattere poco felice di quella persona, 
è quell'orario che mi sta "stretto" o quell'imprevisto che scompiglia i miei progetti.  



 
● Sono proprio tutte queste piccole cose che, offerte al Padre in Gesù, "Mediatore della nuova 
ed eterna alleanza", vittima e sacerdote di un sacrificio purissimo, diventano un'offerta a Dio 
gradita, una celebrazione che trasforma in canto la vita. E questo soprattutto quando entra la 
componente del dilatare il cuore nell'apertura agli altri, nel farmi dono. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa chiederò al Signore di impedirmi il grigiore della ripetitività 
senz'anima, del sacrificio senza amore e senza canto di lode. E pregherò: Dilata il mio cuore alle 
necessità degli altri e fa' che arda e splenda nell'amore. 
Ecco la voce di un politico e poeta senegalese Sedar Senghor: "Benedici questo popolo, Signore! 
Fa' che stringa la terra con una cintura di mani fraterne, sotto l'arcobaleno della tua pace". 
______________________________________________________________________________ 
 

 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 6, 30 - 34   
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto 
e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo 
deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano 
neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. 
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero.  
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come 
pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
 
5) Riflessione sul Vangelo secondo Marco 6, 30 - 34  
● La fatica e il meritato riposo. 
Quello che oggi il vangelo ci narra è un bel momento di intimità, tra Gesù e gli Apostoli, 
reduci dalle loro fatiche missionarie. Hanno da raccontare le loro gioie e le loro delusioni, tutto 
ciò che hanno detto e fatto, ma ciò che appare più evidente agli occhi del loro maestro è la fatica e 
la stanchezza dei dodici. Le parole di Gesù hanno accenti materni e pieni di premura per loro: 
«Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'». La calca della gente, l'andirivieni 
delle persone, l'anelito di annunciare e sanare per adempiere il mandato ricevuto dal Signore, i 
lunghi e ed estenuanti trasferimenti di villaggio in villaggio, spesso sotto il sole cocente, avevano 
davvero messo a dura prova la loro resistenza: "non avevano più neanche il tempo di mangiare". È 
bello e consolante costatare che Gesù amorevolmente si accorga dei loro e dei nostri 
disagi, delle loro e nostre stanchezze fisiche e spirituali e ci chiami in disparte per 
consentirci di riposare. È il richiamo del giorno del Signore, la domenica, ma non solo. Molto 
spesso gli apostoli di oggi, nonostante le innumerevoli ed evidentissime testimonianze contrarie, 
vengono tacciati come nulla facenti. Solo chi lo vive può comprendere il duro ed indefesso lavoro 
spirituale e fisico di tanti ministri, spesso posti in situazioni di grande disagio. Non sempre ci si 
rende conto delle loro situazioni difficili a causa di una mentalità diffusa che ritiene che i preti siano 
solo da criticare e non da aiutare, definendoli inaccessibili e inossidabili. Le premure di Gesù 
verso gli apostoli ora sono spesso trasferite a persone buone, umili e silenziose, che come 
le pie donne del Vangelo, provvedono alle necessità dei ministri del Signore. C'è però un 
insegnamento ed un invito per tutti: per non lasciarsi sommergere dalle faccende del mondo e 
dalle sue frenesie, occorre ogni tanto, come si suol dire "staccare la spina" e cercare un luogo 
solitario, in disparte, fuori dal ritmo vertiginoso che rischia di travolgerci, per riposare un poco. 
 
● Il vangelo di oggi presenta solo l’introduzione della moltiplicazione dei pani e descrive 
l’insegnamento di Gesù. 
 
● Marco 6,30-32. L’accoglienza data ai discepoli. “In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno 
a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro: “Venite in 
disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’”. Questi versetti mostrano come Gesù formava i 
suoi discepoli. Non si preoccupava solo del contenuto della predicazione, ma anche del 
riposo dei discepoli. Li invitò ad andare in un luogo tranquillo per poter riposare e fare una 
riflessione. 
 



 
● Marco 6,33-34. L’accoglienza data alla gente. La gente percepisce che Gesù era andato a 
un’altra parte del lago, e loro gli andarono dietro cercando di raggiungerlo via terra, fino all’altra 
riva. “Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza 
pastore, e si mise a insegnare loro molte cose”. Vedendo quella moltitudine, Gesù si rattristò, 
“perché andavano come pecore senza pastore”. Lui dimentica il suo riposo e comincia ad 
insegnare. Nel rendersi conto che la gente non ha un pastore, Gesù comincia ad essere 
pastore. Comincia ad insegnare. Come dice il Salmo: “Il Signore è il mio pastore! Non manco di 
nulla! Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome. Se dovessi 
camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il 
tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei 
nemici” (Sal 23,1.3-5). Gesù voleva riposare insieme ai discepoli, ma il desiderio di 
rispondere ai bisogni della gente lo spinse a lasciare da parte il riposo. Qualcosa di simile 
avviene quando incontra la samaritana. I discepoli andarono in cerca di cibo. Al ritorno, dicono a 
Gesù: “Maestro, mangia qualcosa!” (Gv 4,31), ma lui risponde: “Io ho un alimento da mangiare che 
voi non conoscete” (Gv 4,32). Il desiderio di rispondere ai bisogni del popolo samaritano lo porta a 
dimenticare la fame. “Il mio alimento è fare la volontà di colui che mi ha mandato a realizzare la 
sua opera” (Gv 4,34). La prima cosa è rispondere alla gente che lo cerca. Dopo viene il mangiare. 
 
● Allora Gesù comincia a insegnare loro molte cose. Il vangelo di Marco ci dice molte volte che 
Gesù insegnava. La gente rimane impressionata: “Un nuovo insegnamento! Dato con autorità! 
Diverso dagli scribi!” (Mc 1, 22.27). Insegnare era ciò che Gesù faceva di più (Mc 2,13; 4,1-2; 
6,34). Così soleva fare (Mc 10,1). Per oltre quindici volte Marco dice che Gesù insegnava, ma 
raramente dice ciò che insegnava. Forse perché a Marco non interessava il contenuto? Dipende 
da ciò che la gente intende quando parla di contenuto! Insegnare non è solo questione di 
insegnare verità nuove per dire qualcosa. Il contenuto che Gesù dava non appariva solamente 
nelle parole, ma anche nei gesti e nel suo modo di rapportarsi con le persone. Il contenuto 
non è mai separato dalla persona che lo comunica. Gesù era una persona accogliente (Mc 6,34). 
Voleva il bene della gente. La bontà e l’amore che emergevano dalle sue parole facevano parte 
del contenuto. Erano il suo temperamento. Un contenuto buono, senza bontà, è come latte caduto 
a terra.  
 
● Questo nuovo modo che Gesù aveva di insegnare si manifestava in mille modi. Gesù 
accetta come discepoli non solo uomini, ma anche donne. Insegna non solo nella sinagoga, 
ma anche in qualsiasi luogo dove c’era gente ad ascoltarlo: nella sinagoga, in casa, su una riva, 
sulla montagna, sulla pianura, su una barca, nel deserto. Non crea rapporto da alunno-
professore, ma da discepolo a maestro. Il professore insegna e l’alunno sta con lui durante il 
tempo della lezione. Il maestro testimonia e il discepolo vive con lui 24 ore al giorno. È più difficile 
essere maestro che professore! Noi non siamo alunni di Gesù, siamo discepoli e discepole! 
L’insegnamento di Gesù era una comunicazione che scaturiva dall’abbondanza del cuore nelle 
forme più variegate: come una conversazione che cerca di chiarire i fatti (Mc 9,9-13), come un 
paragone o parabola che invita la gente a pensare e a partecipare (Mc 4,33), come una 
spiegazione di ciò che egli stesso pensava e faceva (Mc 7,17-23), come una discussione che 
non evita necessariamente ciò che è polemico (Mc 2,6-12), come una critica che denuncia 
ciò che è falso e sbagliato (Mc 12,38-40). Era sempre una testimonianza di ciò che lui stesso 
viveva, un’espressione del suo amore! (Mt 11,28-30). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Gesù si preoccupa dell’uomo intero, anche del suo riposo. E noi come ci comportiamo con il 
nostro prossimo? 
• Come fai tu quando vuoi insegnare agli altri qualcosa della tua fede e della tua religione? Imiti 
Gesù? 
 
 
 



 
7) Preghiera finale: Salmo 22 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce. 
Rinfranca l’anima mia. 
 
Mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome.  
Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza. 
 
Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; 
il mio calice trabocca. 
 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni. 
 
 
 


